
Anno V - N. 4 ( Conto Corrente coHa posta) Aprile 1908 

Fede e Civilta 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per cura dell'Istituto Parmense S. Francesco Saffrio per le Missioni Estere 

ABBONAMENTO ANNUO 
per l'Italia L. 2,00 

• l' Estero . . . . . . • 2,50 

Sommario: 

:1 OGNI PROVENTO 
I a beneficio dell' ldtituto per le Missioni 
I Estere - Parma. 

Fiori e Armonie Gli Albori della Fisiocmzia in Cina - Triste 

genia di matti - Dai nostri - Nob:zìe delle Missioni 

Gesù Crù;to in Sacramento Spiche piene. 

Per gli libbonamenti e le inserzioni rivolgersi alla f>irezione :tm>:e '.e Cn'tt.TÀ 

Istituto Missioni Estere, Parma. - Ovvero: Libreria Fratelli Bocchialini, Via 

Farini 10, Panna, o Libreria Fiaccadori, Via al Duomo, Panna, 

Officina d• Arti Grafiche di Parma 

Strada Cairoll Num. 12 (Palazzo Sanvltale) 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



• 

Fll~~~~oC~~ 
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Simulacro di Cristo morto - ~ia Crucis in rilievo di grande effetto . 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



Anno V - N. 4 (Conto corrente colla Posta Aprile 1908 

E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblicato per cura dell'Istituto Parmense S. Francesco Saverio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
e ILL.MO REv.Mo SmNOM1 

Col foglio della S. V. Ill.ma, in data del 
9 corrente mese, ho ricevuto quattro esemplari 
del periodico mensile " Fede e Civiltà,. edito 
dàll' Istituto Parmense per le Missioni Estere, 
f andato. dallo xelo di V. S. Ho rassegndto poi 
al Santo Padre le copie a Lui' dirette, e perciò 
mi è grato significar Le che Sua Santità si 
compiace. dei nobili intenti dell' anXiidetta 
pubblica:tione ed impartendo ad essa ed a 
qùanti la promuovono e sostengono, la Bene­
dixione Apostolica, fa i:oti perehè il beneficio 
della Fede ed il vantaggio della Civiltà siano 
per tale scritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a ·ripet.e-rmi con sensi 
di particolare stima di V. S. JU.ma e Rev.ma 

.Boma, 18 Aprile 1904. 
&rmtore vero 

R. Card. MERRY DEL V AL >. 

e •• 
Benedizione di S. E. Monsignor Magani 

VESCOVO DI PARMA, 

Con piene:t:ta d' affetto benediciamo questo 
caro giornaletto destinato a far conoscere alle 
nostre popola:tioni l' opera grande, alla quale 
intende l' Istituto delle Missioni Estere fondato 
dall'anima santa e generosa dell'Eco.mo Mons. 
Co n forti , À.rcii:escovo di Ravenna, glori a 
splendida della Diocesi nostn,,, onde pari alla 
cogni:tione dell' Opera sia l' af fiuen:ta dei 
sussidi a poterla mantenere viva ·e fiot·énte. 

Parma, dall'Episcopio il 21 Dicembra 1903. 

t Francesco Y escovo di Parma: 

FIORI e ARMONIE. 

Declina aprile lasciando su i prati e tra i boschi le prime linee disegnanti una veste 
nuova a la terra, le prime sfumature de' sv11.1 iati disAgni. 

Radioso e bello di una vita giovanile e rigogliosa, già. manda i primi suoi zaffiri a 
baciare le timide foglioline, a sbocciare i casti fiori cunanti le nuove generazioni, il maggio. 
Esso compirà. i disegni de i campi, véstirà. a nuovo la terra, con la bellezza de' suoi ricami 
a nembi di -fiori, ed a fasci di bianca. lui:e. Su le rovine antiche danzeranno i nuovi viventi 
e beandosi della loro forza e del loro essere s'adopreranno di obbedire a la voce della natura 
compiendo il lavoro a ciascuno assegnato, per concorrere a quell'armonia divinamente bella 
a cui tutto s'fopira. 

. L'anima cristiana al risveglio vitale de la terra è • chiamata da voce amorosa a pie' 
dell'altare di Dio nel tempio, ove a la madre sua celeste debba porgere una preghiera 
figliale invocante aiuto. La preghiera è il lingu!l-ggio celeste che è soltanto affidato all'uomo, 
su la terra, perchè con la nota celestiale, perfezioni e divinizzi l'armonia della_ natura; che 
svolge, danzando, il programma di Dio-. 

Sarebbe colpa per noi se in . questo mese soavfl di dolci preghiere Mariàne, in 
mezzo a la festa dei fiori sorridenti al cielo, noi cristiani lasciassimo mancare sul nostro 
labbro .la prece, che ci chiede la natura per çompiere il suo canto armonioso, la sua festa 
de i fiori osannante a la più bella creatura e Il. Dio. 

Montanino. 
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50 FEDE E CIVILTA 

Gli-albori della Fisiocrazia 1n Cina 

Mentre tre secoli prima di Cristo il popolo di Roma ingaggiava e vinceva, 
almeno parzialmente, la lotta dei suoi diritti di fronte al patriziato, nella lontana Cina, 
già fiorente per lo studio delle lettere e la gloria di principi potenti, Confucio, il 
grande filosofo di cui i cinesi vanno superbi, girava di corte in corte, presso questo 
o quel sovrano e predicava la sua religione pensando più al bene degli altri che al 
proprio interesse. La sua filosofia piacque, numerosi discepoli, lui vivente ancora, 
seguirono le sue orme e ral}colsero le sue dottrine : altri ben più numerosi dopo la 
sua morte vollero l'onore di essere suoi soguaci, e fra questi é sopratutto degno di 
menzione Mon-dze che ,viveva nel terzo secolo prima di Cristo. 

Nel libro che porta il suo nome, sono raccolte numerose massime riguardanti 
il bubn governo dei popoli, lodi alla pietà figliale, alla fedeltà, al principe ecc. ecc. 

Lasciando tutto ciò senza commenti, presentiamo ai lettori del « Fede e 
Civiltà » alcuni brani di detto autore, rigdardanti la questione sociale di cui presenta 
la soluzione in senso spiccatamente nsiocràtico. 

Trovavasi Mon-dze alla corte del re di Liano (l'attuale capitale del Ho-nan, 
Ratfong-fu) che lo ricevette a grande onore, e trattenevasi spesso con lui a parlare 
di questioni riguardanti il suo regno. 

La Cina era allora divisa in molti reami 1 ciascuno dei quali ambiva l'onore 
di essere il primo, e ricever tributo dagli altri. Ora il re di Liang chiese a Mon-dze 
come poteva divenire potente. Il filosofo rij:!pose : « Sire, si pu6 divenire potenti, con 
« un regno di 10 leghe. Se voi date al popolo una saggia costituzione, fate uso 
« moderato delle penalità, diminuite le imposte, il popolo si darà tutto all'agricoltura, 
« e durante i suoi oz'i eserciterà la pietà figliale e l'affezione sc-ambievole e la pra­
« ticherà verso i genitori nella vita privata e verso le autorità nella pubblica >. 

Sostanzialmente dice che bisogna lasciare al popolo la libertà di darsi· all'agri­
coltura perchè con essa « si possono preparare le armi per spezzare le forti corazze 
« e le spade taglienti dei nemici » . Ed it1vece guai se i re « prendono tempo ai 
« loro sudditi di modo che non possano darsi all'agricoltura per nutrire le loro famiglie ». 

Cosa ne seguirà? Che « i vecchi avranno 'fame, e freddo, il fratello dovrà separarsi 
« dal fratello e la madre dal figlio >. Con ciò è completa la rovina dello stato: 
spezzato il vincolo della famiglia, messo il popolo su una via che non è la sua, tolto 
il pane quotidiano, comincia la discesa, la dec-adehza. 

< Se un re non inceppa l' agricoltuta con guerre inutili e con grandi lavori 
e: pubblici intempestivi, il grano basterà alla sussistenza: con questo il popolo viv:rà , 
« e non morrà senzi lamenti e lo stato si ~etterà sulla via della felicità >. 

L' agric-oltura dunque protetta porta lo stato alla potenza e alla felicità, non 
protetta l'agricoltura, è inevitabile lo sfacelo. Ciò che dicesi del corpo collettivo, 
dicasi pure di ciascun membro che < se non ha onde nutrirsi, perde la pace ed in 
« seguito si dà alla licenza e al vagabondaggio: andrà di male in peggio > e d'altra 
se il governo dopo averlo messo s~lla via del male, vorra punirlo de' suoi errori, non 
farà < che prenderlo nella trap11ola da lui stesso preparata ». 
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Se il popolo sarà incoraggiato e lasciato libero di coltivare i campi, quali 
beni, ne seguiranno? « Negli anni di abbondanza « awà tutto a sazietà, negli anni 
« di carestia eviterà la morte " .. &e invece non si favorirà l'agricoltura, il popolo 
« nelle buone annate soffrirà continuamente la mi,seria e nelle cattive non potrà 
« sfuggire la morte > . 

Quando una nazione, lavorando raziona,mente i campi, sarà riuscita a prov­
vedere ai bisogni della vita materiale, avrà anche agio di pensare alla propria 
istruzione ed educazione . morale -ed allora « fioriranno gli studi· nei collegi, si svi­
< lupperanno le regole della pietà figliale· » mentre se si trascura la cultura dei. campi 
ne seguirà Ja miseria; nel qual caso « come mai quel popolo' che non pensa che 
e: alla morte e che non è sicuro di bastare a' suoi bisogni avrà il comodo di applicarsi 
e: all'istruzione? " 

« Se una famiglia coltiva a gelsi un terzo di ettara, gli uomini a 50 anni 
e: avranno onde vestirsi di seta, se si fa un regolare allevamento di galline, cani (1) 
« e di maiali, i vecchi a 70 anni potranno nutrirsi di carne. Un' ettara coltivato se­
< con.do le stagioni basterà al sostentamento di numerosa famiglia. Curiamo gli studi 
« nei collegi, sviluppiamo le regole della pietà figliale e i vecchi non correranno più 
« le vie portando le loro mercanzie per gnaqagnarsi la vita. Ora quando .i vecchi" a 
« 70 anni possono vestirsi di seta e nutrirsi di carne è impossibile che non regni 
« la pace ». 

Questi brani tolti dal libro di Mon-dze, dimostrano quanto l' autore fosse 
persuaso che la vera felicità di una nazione deve aspettarsi dal fiorimento dell'agricoltura. 

Con tanto più piacere vennero scelti e tradotti questi brani in quanto rispepchiano 
abbastam;a bene le idee del grande· sociologo Solari, di cui seguiamo le dottrine. 

Il popolo cinese diligente C'ustode delle antiche tradizioni, ha conservato per 
l'agricoltura la più alta stima e la ritiene la primaria fonte della ricchezza nazionale. 
I_ mandarini in uno dei primi giorni dell'anno escono con grande seguito dal tribunale 
~ vanno .q.ell' aperta campagna e arano un P(lZZO di terra per incoraggiare i contadini 
e dar loro il buon esempio. 

Presso i cinesi le arti e i mestieri vei;i.gono distinti in vili e nobili: :vili sono 
il barbiere, il pedicure, il lanternaio, i satelliti e servi dei tribunali, attori da teatro, 
musici, cantanti, astrologi, sarti; ordinari sono i muratori, fabbri, verniciatori, fale­
gnami, stampatori ecc.; nobili mercanti, contadini, letterati. Un uomo che abbia ap­
partenuto alla prima classe non pu6 in nessU).l modo aspirare alle cariche della ma­
gistratura e per alcune generazioni sarà impedito anche alla sua discendenza: mentre 
i figli dei campi possono aspirare a qualunque impiego : una persona che si rispetti 
sdegnerebbe trovarsi o sedere con un barbier,;i, o un sarto, ma nessuno si adonterebbe 
di stare con un contadino. 

Peccato però che, nonostante l'alto concetto che i cinesi banno dell' agrièoltura, 
non abbiano ~ovato un metodo pratico per ottenere la più forte produzione a spese 
e carico della natura. La teoria Solariana comincerà ben presto ad ottenere anche qui 
i suoi effetti e allora la grande questione del pane sarà felicemente risolta. 

G. BONARDI. 

(1) In alcune provincie della Cina, la carne di cane è preferita a quella del bue. 
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FEDE E CIVILTÀ 

TRISTE GENIA DI MATTI 

« Dall'Unione di Milano > Aprile. 

Sapete, o lettori egregi, a chi è diretto il eomplimento che abbiamo po.sto come 
titolo di questo articolo pasquale? 

. Ve lo diamo a indovinare fra mille. La triste genw di matti sono i missionari 
cattolici. 

Tale e quale ! La definizione si leggeva poco tempo fa su di un giornale mi­
lanese; l'articolista si occupava dei malumori determinatisi in Tripolitania verso lo 
elemento italiano e cercandone la causa, la attribuiva all' opera di quei tristi e di 
quei matti, che, col crocifisso in mano e il catechismo in tasca, inermi e poveri la­
sciano la patria e piantano le tende in mezzo le popolazioni non aneora illuminate 
dalla religione della civiltà' e si espongono a fatiche ed a persecuzioni per predicare 
il nome di Cristo. 

Matti ..... via ! il mondo non è nuovo a simili giudizi : e dal suo punto di 
vista non ha torto: la follia della croce è delle più commoventi e delle più eloquenti 
insieme per chi ha un senso di spiritualità, per chi concepisce nella vita qualche 
movente oltre l'egoismo, la concupiscenza, l'avidità, l'ambizione, l'odio, l'invidia: ma 
agli occhi di coloro che sono chiusi ad ogni raggio d' idealità, il sacrificio di uomini 
votantesi all' esiglio, agli stenti, al martirio per amore di un Dio soprasensibile, non 
deve apparire altro che una pazzia. 

Ma tristi ! . . . . . Qui il mondo non ha diritto neppure alla indulgenza che 
gli p·ossono procacciare la sua ignoranza e la sua indifferenza: qui il mondo 
diventa turpe nell'insulto brutale e gratuito. Tristi i banditori del Vangelo? perchè? 

• Ohe cosa cèrcano essi se non un trionfo di anime ? Ohe frutto, che premio sperano 
quaggiù? Ohe cosa tolgono ai popoli in mezzo ai quali s'introducono se non qualcuna 
delle squame che impediscono ai loro Mchi di vedere la luce ? Ohe cosa recano se 
non benedizioni, conforti~ civiltà? E allora dov'è la loro tristizia ? Ah ! la loro tri­
stizia sta in questo, .che essi disturbano - udite, udite! - in nome del cristiane­
simo le tranquille coscienzè mussulman4; mussulmane perchè si tratta di Tripoli: ma 
si potrebbe sostituire idolatriche se si trattasse dei ?vi'.am-Nit.im o di ·qualsiasi altra 
tribù di cannibali. Tristi voi dunque, o sacerdoti, che noi siam usi a venerare eroi 
della fede e della carità; tristi voi che vi arbitrate di soppiantare nelle anime selvaggie 
colla legge del Nazareno quella di MaonJetto, col Vangelo il Corano; tristi voi che 
attentate al più sacro patrimonio dei p poli : la religione: ritraetevi da quelle terre, 
strappate quelle _croci, .abbattete quelle cappelle, : coscienze inquiete, rùrpettate le 
coscienxe tranquille ! 

* 
* * 

Ma i lettori saranno curiosi da chi e dove siasi osato insultare così atroce_ 
mente. i nostri missionari. E' troppo facile intenderlo. E' dall' organo del socialismo 
riformista intellettuale di Milano e d' Italia che la manata di fango è partita ad in­
sozzare il saio del discepolo di S. Francesco; è la penna di Leonida Bissolati che si 
è trasformata in pugnale per colpire il Missionario: sl, perchè Leonida Bis~olati ha 
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compiuto moralmente lo stesso delitto che il mussulmano sanguinario ha perpetrato 
• sulla vittima di Derna: e non gliene importa; è poco male, scrive egli, che i buoni 
mussulmani se la piglino colla triste genia di matti, dal momento che questa genia 

• va appunto alla rieerca dei martiri per procacciarsi il paradiso. 
Mai cinismo di incredulo fu più sguaiato e ributtante. A noi non deve in questo 

momento frenare la parola sulle labbra, il prestigio di serietà e di temperanza che 
circonda l'ex-direttore dell' À'vanti ! ; noi abbiamo il diritto di dirgli in faccia la sua 
mala azione, la sua tristizia -- questo sl, vera tristizia ! di insorgere contro di lui, 
ben più colpevole nel suo delitto concettuale che non i sicari dei buoni mussulmani 
nella loro violenza materiale. E l'on. Bissolati è ..... un futuro ministro! e magari 
degli esteri! E' utile che egli si riveli in tempo, e che nella sua rivelazione non 
abbia i pudori nemmeno dell'u.omo civile. Certo il Tempo non è letto dai buoni mussul­
mani, ma se lo fosse, la sua parola varrebbe b.en più di quella di un qualsiasi Mullah ad 
ecritare la guerra santa contro le missioni. L'on. Bissolati se ne vanti: il suo talento 
di uomo politico posivista cercherebbe invano una più bella, una più efficace espressione. 

I lettori non avranno trascurato di rilevare lo zelo del socialista italiano che si 
atteggia a consevatore della religione dei padri in Tripolitania, che difende le coscienze 
prostituite sl, ma tranquille, dei servi di Maometto, contro l'improntitudine dei mis­
s-ionari (è un'altm delle gemme dell'articolo) e ne trarrà forse un lieto auspicio. Perèhè 
. . . . . chissà che un giorno l'on. Bissolati si decida a scagliarsi contro i propagandi­
sti del sorialismo che si introducono nelle nostre campagne a disturbare, peggio a 
violentare le tranquille coscienze dei nostri contadini? Auspicio fallace: il socialismo 
può tollerare, anzi può difendere, il Corano, che in certi postulati s'acrorda meglio 
che non sia credibile col manifesto dei comunisti; ma non potrà avere per il V angélo 
se non odio e disprezzo. 

Diciamolo al popol d' Italia: sappia esso che i nuovi saraceni non vengono 
più dall' Oi:iente, ma son installati nelle nostre contrade, e ci insidiano da vicino e 
ci faranno schiavi del verde vessillo - che è ugualmente turco e massonico -- se 
noi non ritroveremo le virtù dei nostri padri, per difendere le nostre chiese, le nostre 
case, i nostri campi, dalla loro furia blasfeb.a. 

Spettacoli Popolari - qNA, 
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DAI NOSTRI 
~ t;S;s;<lQ) 

Niu-Ciuang 16-1-08. 

Ili.mo Rev.mo Sig. Re~re, 

Proprio questa volta Le scrivo pi,ù che mai volentieri, perché credo che anche 
Lei e gli amici di costi rimarranno oltremodo conf,e'nti de /,e notixie che sto per 
darle. ll nostro Ill.mo signor Prefetto Ap. il giorno 23 Dicembre 1907 <Jo,po aver 
finita la visita a Shu-ciò, veniva a C011fpiere la visita Pastorale ne la mia Missione . 
di Niu-Ciuang. Da molto tempo prima, am)ertii i miei buoni cristiani, dopo la festa 
de l'Immacolata cominciai la Missione e per otto giorni ebbi prov,a de la loro pietà 
assai supe,·iore alle mie aspettatù:e. Il Kien-gen non-ta (catechismo de la cresima) 
lo spiegai due o tre volte, perciò anche i più tardivi poterono essere sufficieutemente 
istruiti. Deve sar>ere sig. Rettore, che la mia Missione in questo anno s'è accresciutrt 
di oltre tre cristianità, cosicchè ormai sono otto piccoli gruppi tutti dipendenti da 
la Parrocchia di Niu-Ciuang. Tutti i miei cristiani il giorno 23 Dicembre con ban­
diere, tambU1i, aste, cornette, cornamufa, spari, tavoli e cavalli, erano di buon'ora 
arrivati a Niu-C.iuang. Alle 9 antim. io pure cavalcai i'.l mio cavallo e...... a mo' 
d' nn generale a capo del su.o esercito, coi miei cristiani m' avi,iai ad incontrare il 
Rev.mo Sig. Prefetto Apostolico. Alla distanxa di 10 li circa, mi fe1·mai e posi, i 
cristiani in ordine per la strada. Le bandiere erano avanti, poi ve'nimno le aste, poi 

le t(ivolette; quindi i tambwi la corna~nusa, le trombe ecc. di tanto in tanto per la 
strada v'erano spari di mortaletti ecc. Prima d' ariivare in Paese, a poca distanxa 
l'una da l'altra erano poste 40 tavole piene di dolci e di vino cinese. Perchè? 
Perchè il Rev.mo Prefetto Ap. passandli per la strada, doveva discendere, e ..... ad 
ogni tavola assaggiare un poco di tutta quella abbondanxa ! I cinesi quando vogliono 
onorare un grande uomo che passa, {mino sempre cosi. Quasi sei li di strada, erano 
ùCcupati da gente venuta ad incontrare il Rev.mo Prefetto Ap. Tutto prcmto: 24 
cavalieri partirono ed andarono ad una distanxa di 15 li circa, appena scorsero la 
lettiga o meglio la portantina del Re'IJ.mo Prefetto Ap., si rivoltarono e di gramk 
galoppo vennero ad avvisare il rimanente dei cristiani. Allora tutti si pongono in 
ordine, le 300, . dico trecento e più bandiere sventolano facendo l'effetto di una .strada 
fiancheggiata da alberet#. Il Rev.mo P1·ef. arriva a capo de la sfilata, io pure corro 
e discendo da cavallo mentre Egli esce da la portantina, ci salutiamo, ed allora tutti 
i c1·istiani piegano le bandiere, e si inginocchiano salutando il nostro Pastore. Spari 
d'ogni sorta fanno nitrire i cavalli, 'mentre le trombe ed i tamburi riempiono o 
meplio assordano l' orecchie coi loro vani acuti. Si parte tutti insieme e <Jo,po qualche 
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ora arriviamo a Niu-Oi,J,lang Si entra in chiesa, si benedice il Popolo poi il Rev.mo 
Prefetto Ap. si re,ca a visitare le singole cristianità, tutte divise nei campi adiacenti 
a la Residen-xa ! Ripartiti i cristiani per le loro case, noi ci ritirammo nella nostra 
casa per pranxare alla meglio; si rise e, si, meravigliò e si edificò, del complesso delle 
cose, poi accompagnammo il P. Brambilla che se ne ritornava alla sua residen:ta di 
Shu-cio. ll giorno dopo, vigilia del S. Natale, per tempo i'.l Rev.mo P. Pref. andò in 
confesswnale ed io pure; per tutta la giornata fu di quella. Alla notte prima d' an­
dare a celebrare la 8. Messa, si contar01w le. confessioni fatte, e furono 208, si era 
più che stanchi! • 

ll giorno del 8. Natale, il Prefetto amministrò la cresima in forma solenne, 
e ne cresimò nienteme1w che 141. 

Graxie a Dio, il concorso dei cristani durante tutte le feste fu straordinario, 
la Chiesa non li conteneva che nietà, il resto 'l'ztoi delle cristiane che dei c1istiani 
dovettero stare (c"me del resto succede in tutte le domeniche, ma non in egual nu­
mero) tutti fuori di chiesa a l'aria aperta! Le chiese sono piccole e...... per farle 
larghe ci 11ogliono denari, e di denari .... non ne ò. 

Se qualc·uno avesse compassione dei miei cristiani e 'volesse aiutarmi a f'lr su 
una chi..esa tanto grande da contenerli tutti, fin da quest'ora lo accerto che lo faccio 
partecipe della metà dei meriti che sarò per acquistarmi. È poco, ma non ò altro!!! 

Giorno per gior'fl!) poi il Rev.mo Prefetto si recò a visitare le altre otto sin­
gole chiesette, e da per tutto in piccolo fu accolto come a Niu-Ciuang, la visita durò 
16 giorni e furono 16 giorni di allegria pei miei: cristiani! Fatto il conto di tutti 
onnai i miei eatecumeni sono in numero di 1 500 individui circa, nel corso di 6 mesi 
ne sono entrati in religione più di 1000. Si tocca con mano che Dio benedice proprio 
l'opera dei suoi servi ! Quanto però avrò da lavorare e da pensare! Quanto non 
costano i cristiani ! ! ! 

&luti cordial-i dal suo aff.mo 

Miss. P. EUGENIO PELERZI. 

Carissimi lon/ratelli vecchi e giovani, 

Ormai che le cose sono accomodate ed io sto benissimo, come un pesce ne l'acqua; 
voglio dirvi d'una mia .... triplice caduta. Un giorno (2 febbraio) mi dovfYIJa recare a 
Iu-ciò. Di buon mattino mi alzo, dico la 8. Messa, poi, fatta un po' di colazione ( una 
tassa di latte), non avendo a casa il mio çavallo, prendo in prestito una mula (.sem­
brava quella dell'Apocalisse) la sello, quindi mi metto in via. Dovete però sapere che 
la stagione non era mai stata cosi brutta: nevicava, era bruttissimo tempo e le 8trade 
erano orride! Appena montato a cavallo, m'accorsi che la mula era poco savia, ma fi­
dandomi della mia espertezza, proseguii il cammino. Fatto però circa tre miglia di 
,'ftrad,z, la mula mi costringe a smontare, di mala voglia discesi nel fango e non mi 
lordai poco, ma poi coll'aiuto di alcune p6rsone rimontai! 

La cosa però si metteva assai male! mentre la mula proseguiva la sua strada, 
io e1·a tutto assorto a sentire alcune punture... effetto della prima discesa involontaria. 
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Fatti a.lcuni li di strada, la m'ula s'addombra di nuovo, e di nuovo mi fa discendere 
ma un po' pifl, in fretta dell'altra volta! e perciò più noiosamente. Due uomini mi 
rimettono su ed in b1·eve sono qu la via correndo! 

Era quasi m·rivato alla de.~tinazione, quando la mulaccia mi getta improvvisa­
mente su la strada e poi essa stessa fugge e mi lascia là solo .... 

Sta volta la cosa cambiò specie, le altre due volte mi feci male solo un .poco, 
ora la cosa si mise seria. Una mano in un momento me la vidi raddoppiata di gros- -
sezza, ed un piede, già malato per ttna storta mi fèce' vedere le stelle da mezzo gìorno. 
Come fare? Non aveva nessuno! Mi misi in viaggio con una scarpa sola. Notate che 
per terra vi era una spanna di neve e nevicava ancora. Saltellando, a1-rivai ad un 
piccolo ponte e 1à mi fermai. Mi sedetti per terra ed aspettai. 

Finalmente passò un carro; il carrettiere, vedendomi in quello stato mi disse: 
- Europeo, grande uomo, la tua età ormai à passato i 70 anni? (1) - Gli risposi 
che ci mancava un po' di tempo - Era un pagano cristiano, perché vedendomi in 
quello stato mi mise sul suo carro e mi _portò a Iu-ciò. Là trovai P. Brambilla che 
mi prodigò tutte le cu1·e possibili ed immtiginabili in Gina. Ora però sto bene, sono 
guarito e ho fatto proposito di andare piuttosto a piedi ed impiegare più tempo che di 
ricavalcare quella ApolicasJ!e, • 

E voi come statef Ò sentito da P. 13onardi che tutti statè bene. Non credete già 
che in mi dimentichi di voi! no! Colla mente sono semp1·e -in mezzo a voi in collegio, 
in iscuola, nell'arto, a tavola .~empre, ma -in modo speciale in cappellai Là io riveggo 
il V.le fondatore parlarvi, istrufrvi e sanlificarvi! Credete, quando penso a voi io t·i­
vivo di una vita allegra e contenta come auando era in mezzo a voi! 

Forse voi avete piacere sapere come cl troviamo noi quì in Gina! Ebbene, ecco, 
io sono sempì·e al mio posto a Niu-Ciuang. Gli altri pure ... 

D. Amato mi domanda cosa faccio; del latte, mci caro, ora non abbiamo ancora 
la, stallai sto facendola ma non l'abbiamo ancorai Quest'anno spero mette1·e giù un pò 
di vigna. L'erbe seminate o sono gelate in parte, alcune noi Quando verrete del· resto 
vedrete tutto. Oggi ò battezzato 11 persone. Domani comincierò gli E~ercizii Spirituali. 

Pregate per me! Vi bacio tutti. Vostro aff.mo 
PELERZI EUGENIO Contadino. 

Niu-Ciuang 16-2-08 

lll.mo R.mo Sig. Rettore, 

Prima di incominciare gli spi·rituali eseÌ'cizi,-Le sèrivo, perchè dopo non sono 
certo se avrò il tempo. Al presente sto bent e godo perfetta salute, alcuni giorni fa fui 
un pò indisposto per essermi fatto male arl un piede, ma ora come ò detto, sono per-. 
fettamente guarito e continuo il mio lavoro! Riguardo alle éonversi01ìi, proprio io deb­
bo ringraziare il Signore di tutto cuore, pere~ sono superiori a tutte le mie aspettative! 

Prima di tutto iasci che Le dica, che è il Signore che fa le conversioni e non io. 
Un giorno, quattro mesi fa, mi ·recava ad una cristianità per farvi· la Mis.,ione; nel 
rit01Aare, passai per un paese dove non era neppure un c1'istiano! Siccome io era un 
po' stanco, nii fermai davanti ad uua porta e dal servo f ecì q,imandare un poco 'di 

(1) Dovete sapere che in Cina vedendo il Missionario con la barba lunga, tutti i cinesi 
credono che egli abbia passata la 60.na per lo meno! quante volte mi domandai:io se ho 70 anni! 
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- the - da be1·e. Un giovinotto sulla trentinaJ mi venne a trovm·e, e mi parlò di tante 
cose che non le dico per non ·allungarmi troppo. Quando 1,o lasciai mi disse: Padre, 
io sono -il più signore del paese, tutti staranno con me/ in questi _qiw·ni si formerd 
il consiglio, poi verremo a t·rovare il Pad1·e, - Bene, rammentati che io t'attendo 
quanto prima. - Rimontai a cavallo col cuore contentr>, ma, col pensie·ro che tanti 
altri mi avevano detto le medesime cose e poi tutto mori lì; non sapevo se doveva o no 
credere a quel tal giovinoUo. 

Passa·rono 10 giorni ed nna domenica dopo la S. Messa, viene in una stanza 
proprio quell'uomo. Al vederlo, gli andai inc01tf:ro e, .. ,ei venuto? Bravo! 

- Si, sono venùto e non solo, ò anche i capi del Paese, che vogliono vedere il 
Pad1·e e farsi cristiani! ......,-Chiamali tosto e falli entrare. - Ed ecco, entrare in mia 
stanza 27 persone, inginocchiarsi e dimandare di fàt·si cristiani. - Non siamo tutti 
qui, ma a poco a poco tutti verranno a vedere il Pad1·e. Abbiamo deciso di gettare il 
diavolo e di farci cristiani, percio preghiamo il Pad·re ad accettarci. 

Col cuore pieno di gioia ll trattenni con me un pò di tempo parlanq,o loro delle 
cos~ più necessarie, poi li rimandai alle loro case, donando loro il libro da studiare 
le preghiere. Dopo alcuni giorni io stesso_ ritornai a quel paese per visitare quei nuo­
vissimi cristiani, e fui molto contento. Vi 1·ltornai un'altra volta e già s'erano acco­
modato una bellissima casa per riunirsi a pregare i giorni di festa. Quando il R.mo 
P. Prefetto Ap. venne in visita alla ~ia Missione lo condussi anche a Si-liò (così chia­
mavasi quel paese) e fu anche Lui contentissomo. Ormai sono passati quasi 4 mesi 
ed i cristiani sono cresciuti in numero di 140 famiglie! Sono tre pae.~i vù;ini, due sono 
qua.~i tutti cristi,ani ed uno l'è intierainente. 

Ade.~so mando là un catechista ad insegnare le preghiere, poi and1·ò io a visi­
tarli ed .a Battezzare quelli che saranno prep~rati. Lei for1Je signor ReUore stenterà a 
credere queste cose, ma pure è la schietta verità. Mi aiuti .piuttosto a ringrazim;e il 
Signore di tutto cuo1·e. Non creda del resto che sia questo un caso ra,ro, no, me ne sono 
successi vat·i, non così grossi ma, quasi. Alcuni giorni fa, mi vennero a .vedere alcuni 
cristiani, e mi invitarono ad .andm·e in. un paes.e per aprirvi una ntJ,Qva cristianità. 
- Sono varie famiglie, mi dicevano, che hanno gettato via il diavolo e vqgliono farsi 
cristiani, e perciò pregano il Pad1·e ad andarli a visitare/ - Quanti .~ono quelli che 
desiderano farsi cristiani? - Al presente sono 19 famiglie, ma quando il Pad-re an­
drà a vede1·e molte a.Ure entreranno in Religione. 

Promisi d'andar snbito e se il Signore mi darà aiuto, finito gli esercizi Spfri­
tuall, cioè il 23 Febbraio, and·rò a visitarli e anche liì., se potrò mette1·ò un catechista 
ad insegnare le preghiere. Vede, Signor Rettore, che bisogno c'é di buoni e bravi cate­
chisti! Ma bisogna pagarli e per pagarli abbifognano denari, e denari non ne ò. Se 
sapesse, come e quanto soffro, qua.ndo vedo ·i rniei nuovi cristiani senza che nessuno ll 
-istruisca? I Poveretti! domandano il pane e non c'è chi loro lo spezzi. Non c1'eda che 
io stia in ozio, il signore lo sa, se non faccio, di più è perchè proprio non posso di 
più. Dica .pure ai Benefattori, che io mai e pf!i mai, di loro mi dimenticherò. Io vor­
rei ad. uno, ad uno ·baciare la mano per gratitudiue, ma non lo posso che col cuore. 
A lo1·0 tutti vadano i miei più vivi ringr<iziamenti. 

De la Sig. Vostra nl.ma e R.ma aff.mo 
P. EUGEN10 PELERZI M. Ap. 
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Niu-Cinang 3-3-08 

Rev.mo Sig. Ref:tore, 

In questi giorni abbiamo finalmente ricevuta ùz cassa contenente la roba sacra! 
Quanto mai l' ho desiderata ! S' imrm,igini che io da l'Assunta in qua ho dato 126 
Battesimi. Venuto il Rev.mo Prefetto in visita, fece anche la Cresima solenne e ne 
fnrono cresimati 146; a tutti fu dato un bel niente:· nè corone, nè immagini, nè 
crncifissi: niente ! eravamo affatto sprotmi'.sti. 

Deve poi sapere che c'è l'uso, ed è un uso, che, se non ci fosse·, bisognerebbe 
mettere, ad ogni Cresimato o Batter-tato ·dare un qualche ricordo pe1· mettere in 
casa invece della figura di Confucio o del Diavolo! 

I cristiani ci erano d'attorno tutti e· tutti volevano qualche cosa! Siccome 
il Rev.mo Prefetto non me ne potè dare che una parte, alcuni rimasero col pio 
desiderio. Quindi, sig. Rettore, è pregata di nuoi,o ...... 

Le Suore Chieppine però mandarono insieme a l'altra roba moltissime imma­
ginette e di quelle pure ne distribuii non poche, ma certo anche que,lle finiranno ! 
D~l resto di qui noi tutti r ingmxiamo ben di cuore le suddette Suore per il buon 
pens'iero che ebbero e per la grande cara'tà fattaci! 

Le ho scritto che è poco, perciò ora non mi resta che salutarla di tutto cuore. 
Come saprà da Monsignore, ho messo le fondamenta a la mia Chiesetta . . Quando Lei 
mi 11errà a trovare, la vedrà compiuta e piena di cristiani. 

Lei vorrebbe che parlassi dei Battesimi che faccio e delle conversioni ! dovrei 
parlarne tutti i giorni perchè ittite i giorni ne ho. Domenica scorsa Battexxai 12 
adulti. Per Pasqua ne avrò una trentina. Vede che Dio Benedice davvero ai suoi 
servi. - Mi saluti i R.mi Professqri ·ed i Benefattori e tutti gli amici suoi e dello 
Istituto. Da parte mia sto sempre bene e lavoro come ed in quel modo che Lei mi 
1·accomanda, cioè tutto per Dio. 

BaciandoLa caramente Suo Aff.mo 
P. EUGENIO PELERZI, M. A. 

Niu-Cinang, 10-3-908. 

Eccellenza lll.ma R.ma, 

Pe1·chè da tempo non Le ho scriUo, non creda che mi sia dimenticato 
di Lei, no, questo non sarà mai, e neppure Lei lo vor1·à pensare. Finiti i giorni di 
baldoria dil-gnen-sid (anno che cade) (ossia primo dell'anno) che durano sempre più 
d'un mese; ò messo in assetto la mia Missione provvedendola di buoni catechisti. Mi 
sono dato molto premura perchè volevo che a tutte le singole cristianità fosse aperta 
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la scuola cristiana ·e così avere tutti i ragazzi cristiani istruiti dai catechisti miei e 
non dai Bonzi! E' stato un lavoro che mi ha dato da lavorare non pòco, vuoi perchè 
non aveva catechisti, vuoi perchè non aveva scuole, e vuoi anche perchè non sapeva 
ove prendere il danaro per pagare i maestri. 

E dire la verità mi sgomento non poco quando·penso che debbo sborsare 150 lire 
circa al· mese pe:r pagare i catechisti I Non so dove prenderli I D'altra . parte, lasciare 
tutti i miei cristiani, senza che nessuno li. istruisca, di 'Più vedere tutti i miei ragazzi 
cristiani andare a scuola dai Bonzi ove imparano ciò che à di pagano, ed è pagano 
mi rincresce, mi piange il cuore, e creda Monsignore, tante volte quando ritorno da 
qualche cristianità e penso a quello che dovrei fare e che bisognerebbe fare, dentro del 
mio cuore piango, piango .... 

Creda Eccellenza,. se avessi mezzi per cùrare bene la mia cristianiut, io farei il 
triplo lavoro! volerei per la contentezza. 

Vegga, ormai ò 10 cristianità, ogni cri,stianità, va da se, à la piccola cappella, 
ove riunirsi i cristiani a pregare, ed à pu1·e una piccola capanna ove abitare il Mae• 
st1·o che fa séuolq ed istruisce i cristiani preparandoli al Battesimo. Ebbene, di 10 cri­
stianità solo una chiesa è mia, tutte le altre sono in prestito o dai pagani o dai cristiani! 

Lei può immaginare, quanta sia la mia tristezza, quando passò da una cristia­
nità all'altra, e da per tutto mi sento ripetere le stesse domande: - Padre ci comperi 
o ci faccia una Chiesa ove· possiamo starci tutti! - Padre e-i dia un maestro che ci 
spieghi i libri! Sono vecchi da la barba bianca, sono uomini nel fiore dell'età, sono 
donne coi l01·0 fanciulli e coi loro bif:ibi, che 'mi ripetono se"l'l,pre ·le stesse domande; 
ed io per toglierli davanti prometto, prometto e non dò mai, quando poi sono solo non 
mi resta che piangere. A Niu-Oiuang, ove ò la 1·esidanza principale, la Chiesa è mia, 
ma è tanto stretta che non c01itiene ormai la metà dei cristiaui! L'anno scorso l'al­
lungai d'una camera ma .... non se n'accorse. neppure! S'immagini Monsignore, come 
freme il mio cuore, tutte le feste, quando, durante il Vangelo veggo da le finestre 
più della metà i miei cristiani fuori al freddo, alla neve ed all'acqua'!! 

Tutte le domeniche è così; tanto le donne come gli uomi più de la metà sono 
fuori a l' aria aperta, inginocchiati sulla terra bagna, e là se ne stanno tutto il tempo 
de le orazioni, de la Messa e de la predica! in tutto più di, 2 ore! E vuole che il mio 
cuore .~tia quieto, stia zitto, a tutto questo spdtacolo di fede? ... Ma dove in Europa, 
un cattolico se ne starebbe fuori de la Chiesa d' inverno, inginocchiatQ sulla nuda terra 
esposto a l'i.ntemperie de la stagione?! 

Monsignore, il R.mo P. Prefetto à· avuto pietà dei miei ·cristiani e di me, e mi 
à detto di fare la chiesa ed ora sono alle fondamenta I Lei preghi qualche persona che_ 
mi aiuti e L'accerto che Dio Benedetto non potrà non benedirla! Da parte mia quella 
persona la terrei nel mio cuore firw a la morte! I miei cristiani non cesserebbero di 
pregare per Lei e per quel tale N. 

Mi perdoni Eccellenza, se L' ò annoiata! ma.,. ex abundatia cordis os loquitur I 
De l'Eccellenza V. Ill.ma R.ma • aff.mo figlio 

P. EUGENIO PELERZI M. A. 
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NOTIZIE delle MISSIONI 

Scuole Cattoliche negli Stati Uniti. 

6 di Aprile 1908. 

11 « Catholic N:ews » di Nuova Yorck, 7 di marzo, ha un articolo sull;efficenza 

delle scuole parrocchiali in America. Dopo aver detto che le persone ben pensanti e sincere, 

anche fra i non cattolici, cominciano a vedere la correttezza dell'attitudine mantenuta dalla 

Chiesa cattolica qu·anto all'istruzione della ,gioventù, e come alcune denominazioni protestanti 

sembrano inclinate ad imitarne l'esempio, riporta questo fatterello, preso dal Catholic 

Telegraph di Cincinnati. 

Feste Popolari • CINA. 
« Alcune settimane fa, il D.r R. A. White, membro della commissione scolastica 

di Chicago, avendo sostenuto c~e l'ortografia, l'aritmetica e la cvl)'.lposizione non erano 

insegnate come si vede nelle scuole elementari di quella città, fece una prova con una_ 

lezione di ortografia, presentando pa.rol~ comparativament-e facili. Il risultato gli dette 

ragione. Nell'ottavo. grado delle sette o otto scuole, in cui fu fatto l'esperimento, gli 

alun_ni ebbero in media 84 per cento; nel primo grado delle due scuole superiori, (High 

Schools) la media fu di 83 per cento. 
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" Avendo lbtto questo il P. Francesco Fin□, S. J., direttore delle scuole parrocchiali 

di S. Saverio, volle fare la stessa prova con i suoi alunni dell'ottavo grado e quelli del. 

l'anno della scuola superiore. L'esame che egli fece degli scritti fu severissimo, tuttavia il 

risultato mostrò, che i fanciulli delle scuole parrocchia.li di Cincinnati sono notevolmente 

più avanti delle scuole governat.iye • di Chicago. Nella scuola su?8rfore la media ripor tat!J, 

dalle fanciulle fu 91 3-4; dai fanciulli, 88 3-8: nell'ottavo grado, dalle fanciulle, 88 14-29; 

dai fanciulli,. 83 11-18. Poche settimane or sono, il premio per avanzamento nella storia, 

fu aggiudicato agli alunni di S. Saverio ». 

« I fatti riportati, seguita il Catholic News, dimostrano che le scuole parrocchiali 

di Cincin nati dànno • migliori risultati delle scuole governative di Chicago. In molte 

occasioni qui in Nuova York (e anche in Pittsburg e altrove) abbiamo avuto una simile 

evidenza. Il che vuol dire che l'insegnamento religioso nelle nostre scuole non diminuisce 

per nulla l'efficienza dell'istruzione· secolare. In verità, il sistema scolastico che unisce 

insieme educazione reli~io~a e secolare, è il migliore di tutti » A. A. 

Conversioni di alti personaggi americani. 

Una corrispondenza da Roma ci fa note le molte conversioni di protestanti al 

cattolicismo negli Stati U nit.i. 

Fra le più recenti si citano quelle dei seguenti personaggi: il vescovo protestante 

dell'Oregon colla moglie e i loro nove .figli; il direttore delle ferrovie del Pacifico; il Rev. 

Marshall, rettore della chiesa presbiteriana d' A vanstar; l'ellenista_ Wisth, professore nella 

Università di Colombia; il sig. Hall, presidente dell'Associazione della Stilmpa di Chicago, 

e la figlia dell'ammiraglio Wirde. 

Progressi del cattolicismo in Cina. 

Ci scrivano da Zì-ka-~ei il 19 novembre 1907: 

« Un nota_ pubblicata l'anno scorso facevi,\ sperare che i cattolici della. Cina supere­

rebbero presto il milione. 

« Questa congettura si è verificata, grazie a Dio, al di là di ogni speranza. Benchè 

non ci sia ancora giunta la statistica di parecchi vicariati apostolici per l'anno corrente, se 

·suppliamo alle cifre mancanti con quelle dell'anno scorso, arriviamo ad un totale provvisorio 

di 1 milione 10.000 cristiani, ai quali converrebbe aggiungere la popolazione cattolica di 

Macao che ammonta almeno a 21.000, più l'aumento dei vicariati di -cmi non abbiamo 

ancora la relazione. Questo aumento, ~asandosi su_gli anni precedenti, deve essere di 

almeno 7.000 e 8.000. La popolazione cattolica dell'impero cinese, alle fine di quest'anno 

1907, non deve essere inferiore ad 1 milione 40.000. 

« Non v'è nessun vicariato apostolico che non abbia da render grazie al Signore di 

un aumento; il più piccolo è di 17, _il più forte è di 14,533 a Pechino. L'aumento totale, 

che è di più di 67 .000, cioè più del 7 per 100, è molto soddisfacente. Quando si pensa. 

che vi sono in Cina circa 1800 sacerdòti, di cui 1200 missionari europei, è un aumento 

di 37 per sacerdote e di 56 per missionario ». 
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AFRICA. 

Il bando dl Menelik per l'ist1"11Zione obbligatoria in Abissinia. - e Nel nostro 

paese l' attendere allo studio, insieme all' imparar qualche mestiere, è divenuta cosa che 

forma oggetto dì scherno, di disprezzo: per tal motivo tutto ciò che ha riguardo allo studio 

fu presso di noi tralasciato. E quando lo studio si tralascia, anche le chiese vengono a 

chiudersi: e se non ci soao chiese, non ci sono cristiani. 

« Gli altri paesi, per contrario, invece di trascurare la loro ist.mzione di un tempo, 

hanno atteso ad acquistarne anche della nuova. 

« Da ora in poi, quindi, il tuo figlio, maschio o temmina che sia, da sei anni in 

su, fallo andare alla scuola; Di te che non manderai alla scuola il figlio, dispongo i beni 

che ti troverai di possedere, non li potrai lasciar in eredità, ma passeranno al capo del 

Governo che comanda sul luogo, come se tu fossi stato sterile. E se tuo figlio non avrà 

voluto studiare, tuo figlio non potra ereditare. 

« In quanto ai viveri e alla paga da darsi ai maes~ri, pen~erò io a provvedere. 

« Capi e notabili se agiranno Q.ll'infuori della presente parola scritta, avranno grande 
punizione: e quanto, poi, al male della loro anima, saranno scomunicati dal nostro Padre 
l' Abuna Mattias ». 

Episodi edificanti. - I Neri sono capaci di convinzioni. In una sua relazione del 

Dicembre u. s. il R. P. Dubernet della Missi-0ne ·di Bonankuru racconta tra l'altre cose, 
il seguente aneddoto: 

« Uno dei soliti Bianchi, imbattutosi in un giovane neofito, ammogliato di recente, 

gli domandò a bruciapelo : 
Tu sei cristiano? 
Sì. 

Ma sai dirmi che religione è questa? 

Ah ! capisco che tu non ami il buon Dio. 
E questa cosa che ti pende dal collo è forse un amuleto, u,n grigri? 

Nossignoi:e, questo non è un gri"gri: è la mia croce. 
Dove vai tu a ricevere l'istruzione ? 

Alla Chiesa. 
Che cosa si fa là dentro? Si piega la testa in giù, così... non è vero ! Si fanno 

salam (prostrazioni musulmane) e poi. .... 
Nossignore, niente affatto: nella nostra Chiesa non si fanno salam. 
Sei tu maritato ? 
Sì. 
Quante donne hai ? 
Una. 
Come una? Il Padre dunque ti proibisce d'averne due? Non è meglio averne 

parecchie, come fanno i Bambara! 
Ciò sarà meglio per i Bambara, ma non per me : io ne voglio una sola. 
Ah! capisco, è per mancanza di denaro, non è vero ? 
Niente affatto : la ragione si è perchè io sono cristiano. 
Senti! Se tu butti via quella croce ti dò il denaro per prenderti un'altra donna. 
Mai, mai! Tu tienti il tuo denaro ed io mi tengo la mia croce. 

Questo coraggioso giovane era da poeo_ battezzato. 
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A Gesù Cristo in Sacramento~ 

Gesù, mio Redentor, Tu che riempi 

Di Te tutto il creato e che non puoi 

Esser circoscritto in -modo alcuno, 

Rinchiuso stai in sì augusto loco, 

Onde saziar il tuo desiro immenso 

D'esser sempre con noi, con noi soffrire, 

·E notte • e dì, chiamato, darti a noi, 

Dell'odio ad onta o delle ingiurie atroci, 

Che dai redenti tuoi ricevi e soffri. 

O divino dell' uom supremo amante, 

Se tanta onda d'insulti e di delitti 

Estinguere non può d'amor la fiamma, 

Che dall'eternità T'arde nel seno, 

Ch'io possa almeno a' piè de'. tuoi altari 

Ogni giorno venire ed in ammenda 

.Di sì codardi e sì nefandi oltraggi, 

Offrir tutto me stesso a Te, mio Dio. 

Ma quale cosa di me offrir Ti posso 

Che da colpa non sia contaminata? 

Colpevol miserabile son io, 

Che sia degno di Te, o Dio d'amore, 

Pur nella mia impotenza e povertade, 

Sento un ansia nel core di vederTi 

Adorato da tutti e benedetto. 

Questo desir io T'offro; esso è tuo dono: 

Con amor lo ricevi: Oh Dio se un giorno 

Vedessi l'universo a Te davanti 

Adorarti prostrato e sodisfatto 

Fosse del tao Vicario il pio volere, 

Restaurar tutto in Te e tutto in tutti 

Esser Tu sempre, dir non potrei mai 

Tutta la gioia del mio cor segretg. · 

A lodarTi con me e benedirTi 

Nell'ebbrezza del· gaudio inviterei 

La terra, il ciel, i monti, i mari, i fiumi, 

I serpenti, gli augei, gli armenti, i pesci, 

Le tenebre, la luce, il caldo, il gelo, 

Le stridenti tempeste e le procelle. 

Da dolcissima speme confortato 

Che s'affretti quel dì, a tuoi altari 

Ora d'adorator quasi deserti, 

V errò, mio Bene, per· offrirti il culto 

Maggior eh' io possa: chiederti perdòno 

Delle tante mie colpe e dei delitti 

De' tuoi nemici, che di tua pietado 

Han'_sì grand'uopo. Del mio cor le pene, 

L' ansie, i_ dubbi, i terror, gli affanni occulti 

A Te solo dirò, amico mio; 

E rendi dolce di chi soffre il pianto. 

,E qua:n,do del dolor steso sul letto 

Più non potrò venire a visitarTi, 

Questo, non mi negar, prima che scenda 

Sul trem,ante mio sguardo il val di morte, 

Tu, Creator benigno, a me verrai 

Per darTi tutto a me tua creatura; 

, E in quel di puro amore, abbracciamento 

Spiri in pace con Te l'anima mia 

Parma 1908 

Giovedì Santo. 

D. B. ALBERTELLI. 

fflfflfflffl~fflfflfflfflfflfflfflfflfflfflffl,ffl 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore reponsabile 
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SPICHE PIENE 
Sig.ra Corotto Teresa L. 200 - Savazzini Can.co D. Ettore L. 15 - Schianchi 

D. Antonio L. 8 - Levetti Felicita per una S. Messa pei suoi defunti L. 10 -
Pan-oco Ognibene D. Luigi_ L. 10 - Antolini D. Quirino L. 3 - Carella Maria L. 
5 - Tarasconi D. Lodovico L. 5 -- Alcuni Parrocchiaui di Calestano L. 7 - Bren­
tana Ottavia {coll.) L. 2,40 - Contini D. Giovanni L. 10 - Micheli D. Angelo L. 
5 - De-Poli Emma Musoni c. 50 - Rebuschini D. Enrico (coll.) L. 5,50 - Pa­
storino chierico Fraucèsco (coli.) L. 2,60 - Zolesi D. Vincenzo L 1 - Bongiovanni 
D. Giuseppe L. 7· -- Rossolini D. Vincenzo L. 3 - Torchiari Teresa (coll.) L. 2 -
Caraffini D. Mario L. 6 - Zaccardi D. Eugenio L. 5 ~ Pellegri Marco (coll.) -
JaneHi D. Giovanni L. 1,20 ~ Capacchi D. Pancrazio L. 1 - Rinaldi Ernesto 
L. 1 - Artusi Maria L. 1 - Rio .Antonio L. 1 - Gastaldi Verina c. 20 
Bertolucci Stella c. :!O - Cavalli Giovanni c. 30 - Pedrelli Domenica c. 10 -
Grassi Giovanna c. 10 - Grassi Marianna c. 10 - Agnesini Anacleto c.· 20 -
Grassi Maria c. 10 - Grassi Giovanni c. 25 - Grassi Alfonso c. 25 - Vescovi 
Emma c. 20 - Benvenuti Luigia c. 10 - Agnesini Erminia c. 10 - Soldati Fer­
dinando c. 10 - Rio Samuele c. 10 - Rio Giacomo c. 10 - Rio Marcello c. 10 
- Rio Alfredo c. 10 - Rio Pellegrino c. 10 - Lazzari Barbara c. 10 - Vicini 
Luigia c. 10 -- Rinaldi Guido c. 10 - Delm0nte Maria c. 10 - Sandei Almira 
c. 10 - Lenì Giovanna c. 20 - Valenti Carubina c. 10 - Lenì Pietro c. 10 -
Quaretti Margherita c. 10-- Vicini Argentina c. 10 - Bacchieri Maria c. 10 -
Lazzari Ettore c. 10 - Ilari Ferdinando c. 10 -- Torri Albina c. 15 - Agnesini 
Filomena - c. LO Fortini Antonio c. 10 - Fortini Lorenzo c. 10 - Rinaldi Pio c. 10 -
Rinaldi Cleofe c. 10 - Rinaldi Ettor~ c. 10 - Sandei Maria c. 10 - Priori Ro­
vildo c. 10 - Lazzari Lazzaro c. 10 - Mansanti Rosa c. 10 - Ricci Maria c. 10 
- Freddi Zeffira c. 10 - fanelli Lucia c. 10 - Cavalli Angiolina c. 10 - Casa­
nova Carolina c. 10 - Bertolucci Margherita c. 15 - Rozzi Maria c. 10 - Cavalli 
Raffaele c. 20 - -Capacchi Speranza <'. 10 Mansanti Luigi c. lQ -- Pioli Camillo 
c. 10 - Ricci Eugenio c. 10 - Ricei Vincenzo c. 10 - Bacchieri Virginio c. 10 -
Rinaldi Adele c. 10 - Rinaldi Ida c. 10 - Rinaldi Maria c. 10 - Rinaldi Emilio 
c. 10 - Coruzzi .Argia c. 10 - Bertolucci Antonio c. 20 - Bertolucci Margherita 
c. 20 - Tomasi Dafne (coll.) - Contessa Tiepolo L. 1 - Contessa Tiepolo 
Oggioni c. 50 - Guido Almoro c. 50 -- Giannina Oggioni c. 50 - Cavaliere 
Tiepolo L. l - '.l'en_ente Oggioni c. 50 - Musi Licinia c. 10 - Musi Demerista 
c. 20 - Alandiera Simonazzi c. 20 - Pasquali Guglielma c_. 10 - Pasquali As­
sunta c. 20 - Pasquali Clarice c. 20 - Carfagni Carolina c. 90 - N. N. 10 -­
N. N. c. 10 - Moglia Maria c. 20 ~ N. N. 50 -,- Angiolini L. 1 - Rouby 50 
- N. N. 20 -- N. N. 20 - N. N. lll -- Maria Marvasi c. 10 - Elvira Marvasi 
c. 10 - C. P. 10 - Mazza o. 10 - Ida Bonanici c. io - Defunto P. c.· 10 -
Bonardi Ottorino c. 10 - N. N. Defunti c. 10 - N. N. Defunti c. 10 ·- N. N. 
Defunti o. 10 - Rosa A. c. 10 - Appi Teresa c. 10 - Defunti c. 10 - G. Og­
gioni c. 10 - Clementina ved. Roda c. 10 - Carolina Pivi c. 20 - Carlo Frosi­
nelli c. 20 - Pietro Tassi L. 1,25 - N. N. c. 10 _:__ N. N. 10 - N. N. 10 -
N. N. c. 10 - M .. S. c. 10 -- Cervi Dora c. 10 -- Penotti Maria c. 10 - Fer­
rari Amelia centesimi. 1 O Gnocchi Pio centesimJ 1 O - Lanfassi Maria 
cent. 15 - D. Bernardi c. 10 - Negri Pellegrina c. 10 - Dall'Aglio 
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